   Ringrazio chi mi ha invitato qui a parlare di questo libro e il dott. Bruno Portaleone che mi ha consentito a suo tempo di leggerne il dattiloscritto finale ancora prima che fosse dato alle stampe.
   Bisogna dare atto a Bruno di aver profuso un così profondo interesse nelle carte di questi processi al di là del fatto genealogico e affettivo che lo lega al nostro Graziadio, e per aver creduto soprattutto di poterne fare un libro, che è riuscito bene, a mio parere, sia perché ben bilanciato tra la saggistica e la narrativa e quindi di piacevole lettura, sia perché - e qui parlo con un po’ più di cognizione di causa – aggiunge qualche bella novità alla ricerca finora pubblicata sulla storia locale di Monte San Savino, in particolare su quel segmento specifico che è la comunità ebraica che qui al Monte prosperò per quasi due secoli dal 1627 al 1799.
   Questo libro, inoltre, ha la particolare caratteristica di essere la monografia più corposa oggi disponibile dopo la pubblicazione – avvenuta ormai 16 anni fa – di un quaderno di storia locale promosso dal Comune dedicato a, e intitolato Gli ebrei a Monte San Savino con contributi dei professori Roberto Salvadori e Giovanni Romanelli e uno mio.
   In questo nuovo libro - e parlo a nome di quanti si interessano della storia locale, o microstoria come si dice - vediamo utilizzata, nella parte più propriamente saggistica di esso, una serie di fonti inedite che gettano maggior luce su alcuni punti chiave della storia della comunità ebraica di Monte San Savino e consentono di leggere questa storia in maniera più omogenea. Parlerò dunque di queste novità, che elenco prima brevemente:
*viene individuata finalmente quale fosse la sede del banco dei pegni in paese;
* vengono date le definitive ragioni della chiusura del banco dei pegni avvenuta nel 1699;
* viene studiata da vicino la famiglia Usigli della quale si dà anche un albero genealogico; 

* viene pubblicato e studiato il bando granducale del 1707 istitutivo del ghetto degli ebrei (che fino a quella data, evidentemente, non esisteva);

   Individuazione sede banco di pegni. - I Passigli (nella persona di Ferrante) erano i soli prestatori autorizzati fin dalla creazione della comunità ebraica in Monte San Savino dove questa si insediò nel 1627 quando era marchese al Monte Bertoldo Orsini. E il loro banco di prestito si trovava in una casa che dava sulla Ruga Maestra, come si chiamava allora l’odierno corso Sangallo: entrando dalla Porta Fiorentina, questa casa si trova ancora sulla sinistra (quella che oggi vediamo ai nn. civici 5 e 7). Essa era dunque luogo di residenza e di lavoro (la casa-bottega) e l’abitava, ancora in quel torno di tempo dei processi (1697-99), anche Graziadio che vi era ospite. Tra l’altro, essendo questa casa proprio di fronte a quella dell’Orsola (e della sua padrona Francesca), abbiamo la possibilità di individuare immediatamente anche quest’altra abitazione (che è all’incirca quella del negozio di ceramiche Lapucci). Ora questa casa del banco (che sarebbe meglio chiamare palazzo, anche per la nobiltà del fabbricato, che ha due bei portali binati) deve aver avuto a che fare con gli ebrei sin dal loro primo insediamento in Monte San Savino, cioè dal 1627 in poi, perché abbiamo documenti che attestano che nel 1630 ne è proprietario Marcantonio Porta (figlio Orazio Porta, il ben noto pittore ed architetto savinese) che l’ha data in affitto appunto a Ferrante Passigli il primo titolare del banco. Dopo la morte di questo Marco Porta, le sue eredi - la moglie (Faustina Albergotti) e la figlia - finalmente la vendono ai Passigli nel 1664. Quindi il banco è stato sempre lì in quella casa: prima tenuta in affitto e poi, nel 1664, acquistata dai Passigli. Ed è proprio questo atto di acquisto (conservato presso l’Archivio Stato di Firenze) che ci fa certi che la casa sia questa, perché se ne danno i confini precisi. Io di mio posso aggiungere che alla morte Ferrante e Abramo, i loro eredi venderanno la casa alla famiglia Castelli, anche loro ebrei, intorno al 1732 e probabilmente questa casa rimase di proprietà dei Castelli fino alla fine della comunità ebraica nel 1799.
   Quindi oggi, oltre ai due immobili già conosciuti e consegnatici dalla tradizione storica locale (e cioè l’edificio dell’ex sinagoga e il cimitero), sappiamo con certezza anche qual era la casa che nel ‘600 anticamente ospitava il banco dei pegni ebraico. 
   chiusura del banco dei pegni. Nel libro di Bruno Portaleone c’è un documento che definitivamente permette di individuare quale fu la causa che indusse il granduca Cosimo III a far chiudere definitivamente il banco dei pegni ebraico che dal 1627 in poi era stato regolarmente riconfermato e autorizzato dai vari nuovi signori di Monte San Savino venuti dopo gli Orsini: come Mattias de Medici e Vittoria della Rovere, l’uno fratello l’altra consorte del granduca Ferdinando II. Dico subito che la causa della chiusura fu dovuta al fatto che nel 1699 chi prestava non erano più i Passigli (gli unici titolari autorizzati) ma gli Usigli che erano subentrati a loro in questa attività e che perciò, proprio per il fatto che la tiravano avanti illegalmente, furono accusati di usura.

   La prima concessione del banco era stata fatta sin dall’inizio, come s’è detto, agli ebrei Passigli fiorentini il primo Ferrante, cui subentrò la figlia Dolce che – per complicare le cose ai ricercatori - sposa un altro Passigli come lei (di nome Elia) dal quale ha il figlio Daniele. Ma alla signora Dolce purtroppo muoiono giovani sia il marito Elia sia il figlio Daniele: Daniele però, prima di morire lascia la stessa madre Dolce sua erede e quindi banchiera titolare. Quando la Dolce poi si risposa in seconde nozze con il dott. Leone Usigli questi e i suoi due figli Abramo e Ferrante continuano a gestire il banco. E in maniera assolutamente imprenditoriale, tant’è che in una carta d’archivio si trova addirittura un sigillo in ceralacca con inciso l’acronimo FAV, il nome della ditta: la F sta per Ferrante, la A per Abramo e la V (cioè U) per Usigli. Quindi, fintantoché era vivente Dolce, nonostante esistesse la ditta FAV, una Passigli titolare c’era sempre. Ma quando anche Dolce muore - e ce lo dice Bruno nel suo libro, dove illustra la lapide tombale di Dolce nella quale c’è la data di morte di lei e cioè 1693 – appunto da questa data viene meno l’ultima Passigli e quindi l’ultima titolare autorizzata a tenere il banco. La ditta FAV va avanti un altro po’ di anni ma poiché i prestatori non erano più i Passigli ma gli Usigli, questi ultimi potevano essere, come furono, accusati di usura. Quindi il banco dovette chiudere. 
   bando granducale per strutturazione del ghetto. Premetto - per chi non lo sapesse - che il ghetto si identificava con il borgo, e le sue case, che attualmente è la via Salomon Fiorentino qui alle nostre spalle dov’è anche l’ex sinagoga. Nel libro di Bruno viene per la prima volta pubblicato per esteso il bando granducale del 1707 istitutivo del ghetto ebraico di MSS, con tutte le nuove implicazioni che l’individuazione di questa data comporta. Anche la ricerca toponomastica ne riceve beneficio. Infatti il borgo, con le case che dai due lati lo individuano, prima che in esso fosse posta la sinagoga, si chiamava “borgo dietro (o dreto) le Monache” (le Benedettine), poi quando la presenza di ebrei con la loro scuola o sinagoga vi diviene più frequente, questo borgo viene chiamato il borgo della Sinagoga, quindi solo dopo il 1707 con il bando, che comanda a tutti gli ebrei di concentrarsi in questo borgo, viene chiamato definitivamente borgo del Ghetto. Oggi la via è intitolata a Salomone Fiorentino poeta ebreo nato qui al Monte nel 1743 (e questa intitolazione non è tanto recente perché risale alla metà dell’800).
   Ma quello che più ci interessa è che Bruno ci spiega perché si giunse a un bando istitutivo del ghetto. Vi si giunse perché, a parte tutti i bandi di Cosimo III che sono stati già citati e che al Monte furono probabilmente poco rispettati, furono proprio questo processo criminale di Graziadio e dell’Orsola e poi un altro che seguì - qualche anno dopo e istruito anch’esso per un caso simile - gli accadimenti che scatenarono la furia del bigotto granduca Cosimo III costringendolo a ghettizzare gli ebrei savinesi con l’emanazione di quello specifico bando del 1707. Questo secondo caso che cito qui (Bruno vi accenna en passant) riguarda anch’esso un illecito rapporto tra un ebreo e una cristiana e si verificò poco prima del bando. Qui vediamo coinvolti un certo Abramo Borghi, senese ma negoziante in Monte San Savino, e una cristiana, Maria Domenica, in un processo che potrebbe essere altrettanto interessante di quello di Graziadio e Orsola e curioso da studiare. Su di esso aggiungo qui qualche breve particolare. Stavolta a differenza di Graziadio e Orsola i due sono tutti e due sposati. Ora a distanza di tempo ... possiamo anche dire – senza paura di fargli torto - il nome del marito di lei: Piero di Giovanni Donatini. Nelle prime carte che ho sfogliato parla la giovane Maria Domenica, secondo la quale l’atto amoroso non si è consumato: o meglio – da come lei racconta - non si è fatto in tempo a consumare. Infatti dice: «Ho marito vivo che sarà un anno che son maritata, et ho una bambina al petto e sono di circa venti anni. Sono qui (cioè di fronte al commissario) perché mi ci hanno condotto i famigli del bargello che m’hanno fermata in camera mia dove m’hanno trovato addosso Abramo Borghi ebreo. Oggi, essendo nel palchetto di mia casa che cucivo un busto - anzi ero nella mia loggia - questo ebreo Abramo Borghi (che era con altri ebrei a bere là dal sergente Galletti mio padrone), civettandomi più e più volte, m’ha fatto cenno che voleva venire da me et io, per non dare ammirazione al popolo, mi son ritirata in camera e messa a dare la poppa alla mia bambina li nel letto. Il medesimo furfante d’ebreo, bisognia che abbi procurato di lassare gl’altri ebrei con i quali era, perché me lo son sentita arrivare lì in camera addosso mentre ero a letto a dare il latte alla mia bambina, come ho detto, e, messemi le mani in seno, esso ebreo Borghi mi voleva montare addosso per usare meco carnalmente, et, in atto appunto che voleva salirmi addosso havendosi sciolti i calzoni, sono giunti i famigli del bargello e l’hanno fermato e legato come han fatto ... che mi è avuto a cascare il cuore, avendo cominciato a piangere». Come va a finire la storia non lo posso dire (semplicemente perché non ho letto tutto l’atto). Posso aggiungere solo brevemente come viene descritta Maria Domenica, che doveva avere se non altro un certo gusto nel vestire: «Una donna di giusta statura, di viso più tosto bello che brutto, con occhio nero, capellatura liscia, con cuffia in capo di panno di lensa con finimenti a cresta, fazzoletto al collo di maglia, vezzo di coralli a due fila, camicia di panno con finimenti a mano, con vestito di scioltino di colore giallo con maniche al medesimo di filatino verde, grembiule di panno lino, scarpe di vacchetta ben use e di età, per quanto l’aspetto suo dimostrava, d’anni venti in circa, e di carnagione bianca e rossa».
   Tornando al libro di Bruno, dal punto di vista meramente archivistico occorre sottolineare come una ricerca seria sì, ma sicuramente anche faticosa può consentire di spingersi così in profondità, nel reperimento di dati, da esserne, qualche risultato, persino superfluo ai fini della generale ricostruzione di una storia o della dimostrazione di un particolare assunto. Insomma: ricerca che sconfina nell’erudizione fine a se stessa. È utile tutto ciò? Direi che non è indispensabile, ma utile sì. Nella microstoria, nella storia locale, starei per dire non si butta via niente. Tutto serve. Ad esempio una sorellina di Abramo e Ferrante, che si chiama Speranza, di sfuggita citata nel libro, è quella stessa citata in un altro libro di Stefania Roncolato sulle ketuboth (contratti matrimoniali ebraici) di Monte San Savino, nel quale appare anche una bella ketubah appunto del matrimonio di questa Speranza Usigli con Abramo Gallichi avvenuto al Monte nel 1690. E così ancora vediamo nel libro di Bruno apparire una miriade di dati sugli Usigli: nascite morti, matrimoni, parentele, prime nozze, seconde nozze, ma anche un Emanuele Bonaiuto Usigli che, convertito, prende quasi l’intero nome del granduca regnante Cosimo III facendosi ribattezzare cristianamente come Cosimo Maria Medici. E poi ci è dato apprendere che la signora Francesca padrona dell’Orsola faceva di cognome Ronchini, addirittura le sue date di nascita e di morte (1647-1718) e che quindi alla data del processo aveva 51 anni – tutti dati che non si trovano negli atti del processo (cioè dell’archivio della giusdicenza) e che sono stati mutuati da altre serie archivistiche: boccaioli, reparti e dazzaioli della tassa del macinato, fondo (o meglio, archivio) della cancelleria, ecc. Tutti questi dati sono utili sì perché il confronto di essi permette di costruire segmenti sempre maggiori di microstoria fino ipoteticamente a completare il reticolo che configura l’intera onomastica e toponomastica del paese nei diversi secoli. Io potrei aggiungere qui altri documenti, ad esempio su Abramo Usigli che fa allattare i suoi figli da donne cristiane (1709), il che configurava un reato criminale (cioè penale). In località Pastina, poi, Abramo possedeva un tenimento di terra soda con querce di 3 staiora di superficie.
   Tutta questa documentazione s’è potuto raccogliere perché Bruno Portaleone non solo si è preoccupato assolutamente di collocare la vicenda nella più corretta ricostruzione del quadro istituzionale e giurisdizionale dell’epoca (sia statale toscano, ma anche locale del Monte) ma ha anche contestualizzato la temperie locale ricostruendo, assai verosimile a quello che dev’essere stato all’epoca, il quadro strutturale anagrafico e toponomastico delle persone e dei luoghi citati in quelle carte d’archivio. E questo ha potuto fare perché ha voluto disporre dell’intera trascrizione delle carte degli atti ricercando in esse e valorizzando anche i particolari toponomastici, prosopografici e persino etopeici (cioè che riguardano i caratteri che sembrano in alcuni casi ritagliati, questi veri, su quelli della commedia dell’arte) dell’ambiente delle due comunità, non solo quella ebraica ma anche quella cristiana: il tabaccaio, la servetta, il procaccia, la lavandaia, l’oste, l’ostetrica, il cerusico, il prete, il frate, il nobile, l’acquavitaio, il barocciaio, l’archibugiere, accanto alla figure istituzionali come il notaio il cancelliere, il giurisperito, il commissario, il bargello, ecc.). Bruno si è dunque dovuto letteralmente rimboccare le maniche e, in omaggio alla famiglia Portaleone, ha fatto fotografare le carte dell’intero atto non rinunciando quindi alla lettura del benché minimo particolare; il che ha garantito, nel racconto, una omogeneità dello sviluppo della vicenda e una ricchezza di notazioni che rendono il libro di così piacevole lettura. 
   Vorrei ringraziare perciò il dott. Portaleone per aver condotto a termine questa significativa impresa e soprattutto per aver creduto di poter trarne quel libro che ora è davanti a tutti. E di questo gli va reso merito anche in considerazione della sua lontananza dall’archivio del Monte (abita, come si sa, a Tel Aviv). Senza questo suo intendimento e senza anche l’altro intendimento – quello cioè di intessere il libro di continue e spesso lunghe citazioni del testo originale (riportando pari pari frasi pronunciate in prima persona dai personaggi) - senza tutto ciò ora non potremmo leggere tanti e tanti particolari curiosi, conoscere o rispolverare il significato di tanti sostantivi ormai usciti dal nostro vocabolario (ferraiolo, mezzolano, stutino, brice, refe curato, cappanno) di tante locuzioni e modi di dire, di parti anatomiche dialettalizzate - visto che l’Orsola fu sottoposta a quella visita; quindi troviamo i pannumi; allorché mi verranno le mie purghe; avevo avuto li miei tempi, ecc.; l’Orsola non aveva cenci di camicia; è lei che esclama che mi facci Santa Lucia cadere gli occhi; l’ho avuto a noia quanto il peccato; sussurra il popolino che il Berna è un barone e l’ha suonata ad altre ragazze; facevano l’amore che cascavano morti e si burlavano; l’andare a scuola era come andare alla casa del diavolo; il diavolo è sottile e fila grosso; raschio e tossita: il classico colpo di tosse che si dà per non chiamare a voce alta; trovar recapito facilmente riferito a una donna che si concede senza tante remore.
   Bruno ha quindi aperto la strada a chi vorrà da questo libro trarre una sceneggiatura (e, anzi, ne ha anche percorso una parte di questa strada). E sembra che ci siano già degli interessi in questo senso!

Renato Giulietti
Monte San Savino, 31 gennaio 2009
Tagli

M’auguro quindi che anche a Monte San Savino quanto prima diventi di facile reperibilità perché quanto esso sia importante per la nostra storia locale anch’io dirò qui tra poco.

Francamente io che ho una certa consuetudine con le carte d’archivio quando m’è stato chiesto di individuare gli atti della causa istruita dal commissario Venturini abituato come sono

I luoghi toponimi citati sono tutti decriptabili

marzo 1705 Abramo di David Borghi di Siena abit in d° l° fussi nella casa di Maria Domenica moglie di lavoratore del sig. Gio Maria Galletti alle Selcie, 

...

Litigiosità ebraica Se andiamo sempre a cercare nella giusdicenza penale (sono state molto usate le suppliche ad esempio che fanno parte degli atti del vicario) non a caso da una supplica è anche partito il dr Portal B per poi raggiungere in archivio tramite essa il fascicolo intero dei processi.

* fine banco pegni squarcio memorino libro maestro

La conosce però il bargello che afferma che «per la loro usura li fu proibito da S.A.S. e levato di poter tenere et esercitare il banco e monte dell’imprestito de pegni». Lo stesso Abramo, richiesto perché non lo abbia più, risponde «perché S. A. non vuole». E, ancora domandatogli perché Sua Altezza non voglia, egli tacita l’inquirente con la lapidaria affermazione: «La mente de principi non la possono sapere i sudditi». La ragione va però ricercata, con ogni probabilità, nel fatto che il banco, concesso fin dal 1627 ai Passigli, era stato, e doveva essere, gestito sempre ed esclusivamente da questa famiglia e solo a questa (o agli ‘eredi Passigli’) venne via via riconfermato (nel 1689 ancora per 9 anni
): dunque, chiunque altro prestasse poteva essere accusato di usura, proprio come accade alla FAV (acronimo della ‘ditta’ che “cantava” per Ferrante Abramo Vsigli) e ai Montebarocci contro i quali si procede nell’aprile del 1699 per non aver osservato il divieto di costituire scritte cambiarie con i cristiani. Del resto basti vedere come, in tutti gli interrogatori cui vengono sottoposti nel corso del processo di Graziadio ed Orsola, del quale ci occupiamo, mai il dott. Leone e i suoi figli accennano al proprio ruolo nel banco di prestito, e solamente, ma indirettamente, vi allude la stessa Orsola quando nel corso di uno dei suoi interrogatori dice, tra l’altro: «GratiaDio fu in casa mia un’altra volta poco avanti al mese che venne a portare due scudi alla mia sig.ra padrona per valuta di un pegno che gli s’era dato».

   L’utilizzo totalizzante di questa fonte che sono gli atti del processo gli ha consentito e di questo In genere documenti d’archivio ponderosi e poderosi come questo che contiene gli atti di questo processo vengono utilizzati ma Bruno ha voluto non aver solo delibato qualche carta qui e là utile per compilare il solito saggetto da dare alle stampe per un pubblico che come è notorio deve leggere in fretta quando legge e che forse legge poca saggistica e più narrativa. Come dice la Foa nella presentazione di questo libro, però, esso contiene l’una e l’altra cosa: uno studio sui processi criminali nella Toscana cosimiana di fine 600 e poi il “racconto” come intitola l’autore uno dei capitoli, quello centrale. – piacevole, curioso, un po’ osé qua e là e coinvolgente: coinvolgente sia per noi che lo leggiamo ma anche per tutta la comunità ebraica che in paese è quasi tutta coinvolta nella questione sia della zuffa in casa Usigli sia degli amoreggiamenti di Graziadio e Orsola.

E’ un libro che è già stato pubblicato due anni fa e, sinceramente, ero un po’ sulle spine attendendo che si presentasse anche qui al Monte questa pubblicazione che è discretamente presente in internet e nelle librerie on line, ove in qualche caso è recensita in maniera entusiastica, e che comunque sta probabilmente godendo di un discreto successo.

E spero che anche attraverso solo questi flash si abbia una panoramica quanto più ampia possibile di questa storia, peraltro articolata (comunque qui ben sintetizzata anche da Bruno in 7 pagine fitte di date ed avvenimenti dei poco più di 170 anni del suo sviluppo). Le novità sono dunque le seguenti

e che è stata abitata, almeno per quanto ne so io fino a poco tempo fa dal signor Masini fino alla sua morte)

ved. Bucci e del genero di questa il signor Camillo Capponcini

che poi sono esattamente quelli che individuano la particella del catasto antico granducale ottocentesco e poi la particella del catasto attuale. La banchiera in quel torno di tempo dell’acquisto della casa è Dolce Passigli che dopo la morte del marito andrà sposa al dott. Leone Usigli, uno dei protagonisti della nostra storia.

rogato Carlo Bonfigli

Sarebbe interessante trovare il documento, un rescritto probabilmente,  con cui il granduca Cosimo III (o per lui il commissario di MSS) comandò la chiusura del banco di prestito qui al Monte. Tra l’altro agli Usigli - che prestavano dunque illegalmente - s’erano affiancati negli ultimi tempi anche i Montebarocci, altra famiglia benestante di ebrei savinesi, che nello stesso torno di tempo vengono anch’essi accusati di usura come dice Bruno nel libro: infatti contro di essi si procede nell’aprile del 1699 per non aver osservato il divieto di costituire scritte cambiarie – obbligazioni - con i cristiani.

Come si sa il dott. Portaleone Bruno è partito dalla lettura di una supplica pubblicata sul nostro libro gli ebrei a MSS e visto che era fatta da un Graziadio Portaleone che chiedeva per la condanna che gli è stata inflitta, clemenza e una riduzione della pena pecuniara comminatagli s’è incuriosito e ha chiesto di individuare nel nostro archivio tutti gli atti del processo che aveva comportato la condanna e quindi quella supplica. Non è stato difficile individuarli. E’ stato piuttosto difficile fotografarli e leggerli: fotografarli perché la filza contiene da sola centinaia e centinaia di carte e più di cento atti e non si può aprire agevolmente senza rischiare di infrangere le legature, leggere perché ci si trova di fronte a una calligrafia corsivo cancelleresco abbastanza particolare con un ductus estremamente veloce e, rinunciando a delibare - come spesso accade - il fior fiore della documentazione di un atto, il che garantisce indubbiamente di chiudere nel più breve tempo un lavoro di ricerca archivistica (specialmente se si ha fretta di presentarlo).

 di non certo immediata lettura. vedi es a pag 51. 

confidenza di tatti (cha sta per palpeggiamenti) lo dice invece il cancelliere
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